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Mercoledì
4 Giugno 20142 I D E EGrazie a tutti gli insegnanti: educare è una missione

importante, che avvicina tanti giovani al bene,
al bello, al vero. Papa Francesco

empi: uguaglianza e novità. Ieri (Re-
pubblica, p. 10) Paolo Rodari sull’o-

melia a Santa Marta: Francesco parlando a
giovani coppie di sposi ha ricordato che
matrimonio e famiglia sono parte essen-
ziale dell’annuncio cristiano. Così: «Un ma-
trimonio fedele, sempre instancabile nella
sua perseveranza e fecondo nella forza del-
la fecondità di Gesù con la sua Chiesa». Ha
detto anche che la ricchezza del prossimo
Sinodo non è riducibile alla “casistica”: «No,
la cosa è più e più ampia!» Rodari ricorda

anche che domenica all’Olimpico, nell’in-
contro di gioia e preghiera con il Rinnova-
mento nello Spirito, Francesco aveva det-
to che «le famiglie sono la Chiesa domesti-
ca, dove Gesù cresce nell’amore», e perciò
«il nemico attacca tanto la famiglia, il de-
monio non la vuole!» Fedeltà di sempre, e
insieme novità del presente. “Famiglia
Chiesa domestica”? Poco più di 60 anni or-
sono un libro del carissimo fratel Carlo Car-
retto aveva proprio questo titolo, “Famiglia
piccola Chiesa”. Integralismo clericale “den-
tro”, e fu scandalo per il paragone sconve-
niente – libro ritirato e autore allontanato
dall’Azione Cattolica – e anche allora osti-
lità laicista “fuori”. La vicenda insegna: tem-
pi nuovi, ma sostanza integra.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

All’ultimo posto
insieme ai carcerati

Chiesa e famiglia: oggi e ieri
cambiamenti e identica sostanza

na grande guida deve saper occupare i posti più
umili, condividendo con gli altri fatiche e diffi-

coltà, camminando accanto a chi non ce la fa o è privo
della propria libertà. È questo lo stile testimoniato da san
Francesco Caracciolo, sacerdote fondatore dei Chierici
Regolari Minori. Era nato a Villa Santa Maria di Chieti
nel 1563 e a 21 anni, colpito da malattia, aveva fatto un
voto: se fosse guarito avrebbe scelto la consacrazione.
Così fu, e Ascanio (questo il suo nome di Battesimo) di-
venne prete nel 1587 a Napoli. L’anno successivo entrò
in una congregazione che si occupava dei carcerati. Nel
1589 nacquero i Chierici Regolari e Ascanio emise i vo-
ti religiosi. Scelto come preposito generale visse sempre
tra gli ultimi e in povertà. Morì nel 1608.
Altri santi. San Gualterio, abate (VIII sec.); san Filippo
Smaldone, sacerdote (1848-1923). Letture. At 20,28-38;
Sal 67; Gv 17,11-19. Ambrosiano. Ct 1,5-6b.7-8b; Sal 22;
Ef 2,1-10; Gv 15,12-17.

U Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Francesco
Caracciolo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio entile direttore,
ho letto con interesse l’intervista che Arturo
Celletti ha fatto al sindaco di Pavia, Alessandro
Cattaneo (“Avvenire”, 28 maggio 2014). Il
messaggio è chiaro: occorre un cambiamento

vero e concreto all’interno del centrodestra e, soprattutto,
all’interno di Forza Italia. Ne abbiamo avuto la conferma il
25 maggio. Il risultato delle europee è stato, infatti, il più
negativo in assoluto dopo venti anni di successi. Io sono un
semplice responsabile di Forza Italia Giovani nella provincia
di Palermo, però, sono certo che non si può continuare così.
Dividersi in fazioni e gestire un partito come se si gestisse
una setta (o una loggia massonica) è infruttuoso e lo
abbiamo constatato. Per questo, adesso, bisogna, come da
tempo si sente dire, creare un nuovo gruppo dirigente
giovane e preparato e occorre, contemporaneamente, avere
un leader forte e credibile a livello nazionale, infatti, il nostro
presidente, che per due decenni ha guidato più di 10 milioni
di elettori, adesso non può più farlo del tutto. Il nostro
obiettivo è portare una “primavera liberale” in Forza Italia,
odiernizzandola e rinnovandola, avvalendoci anche
dell’ausilio degli esponenti più maturi e migliori, ma
puntando, soprattutto, ad aprire il partito a visi freschi e

puliti e a belle menti, affinché ne diventino la nuova classe
dirigente. Occorre, infatti, valorizzare i giovani e aprirsi al
nuovo, cosa che invece finora i “ras” non hanno voluto,
temendo, forse, un confronto interno con gli altri. L’apertura
a questi nuovi “orizzonti”, tra l’altro, è l’unica alternativa che
ha Fi se vuole ancora stare sul “mercato” della politica, che è
oggi più che mai concorrenziale per, appunto, la
concorrenza di Matteo Renzi, da un lato, e della giovane
“orda” grillina, dall’altro. Riscoprire determinati valori in una
politica sempre più “liquida”, come direbbe Bauman, è un
obiettivo anch’esso primario. C’è da lasciare vecchie storie –
vorrei dire “parentesi” – di bagordi alle spalle, traendone il
giusto insegnamento. Inoltre, è necessario fare squadra,
mettendo da parte malumori e rivalità personali e – se si
vogliono bei risultati – bisogna anche ritornare ad ascoltare i
cittadini, non chiudendoci tra le sontuosità dei palazzi, ma
scendendo nelle piazze tra la gente e con la gente. Insomma,
ci vuole politica seria, e io sono convinto – anche per
esperienza diretta – che di buoni politici giovani ce ne
possono ben essere.

Nunzio Panzarella
responsabile Forza Italia Giovani Palermo

e portavoce Primavera Liberale Sicilia

G

«Il centrodestra archivi l’era dei ras»
Voglia di politica diversa e più giovane

Processi che
cominciano

soprattutto “dal
basso” stanno

cambiando
una politica che

ha bisogno
di valori saldi
per non farsi

“liquida”

UCRAINA: VENERDÌ A PARIGI
OPPORTUNITÀ PER LA PACE
Gentile direttore,
il groviglio ucraino si intrica sem-
pre più, mentre è manifesta l’inca-
pacità dell’Occidente di dirimere la
pericolosa controversia. Sembra
che ci si preoccupi più delle even-
tuali carenze di gas per il prossimo
inverno che della vera e propria
guerra in corso tra governo ucraino
e separatisti filorussi. L’Occidente
non può esimersi dalle sue respon-
sabilità se non altro per aver asse-
condato fino a ieri – e arricchito con
affari multimiliardari – uno «strate-
ga aggressivo ma raffinato» – così lo
definisce anche il nostro giornale –
come il presidente russo Putin, al
quale, paradossalmente, sembra o-
ra sia tutto sfuggito di mano. Molto
eloquenti gli articoli di “Avvenire”
sul conflitto, che danno conferma –
avvalorata da innumerevoli fonti –
della presenza, sempre negata da
Mosca, di uomini di varie élite mi-
litari russe che affiancano e istrui-
scono i separatisti filorussi. Con-
cordo con quanto nota anche il no-
stro quotidiano sottolineando che
l’occasione per una riconciliazione
potrebbe essere la cerimonia di ve-
nerdì prossimo a Parigi per com-
memorare il 70º anniversario dello
sbarco in Normandia, con la pre-
senza di vari leader, inclusi Vladi-
mir Putin, il presidente americano
Barack Obama e il neoeletto presi-
dente ucraino Poroshenko.

Clemente Carbonini
Tirano (So)

A RENZI VINCITORE: ADOTTI
LE PRIORITÀ DI LA PIRA
Caro direttore,
mi è venuta una gran voglia di man-
dare una lettera – per interposto
“Avvenire” – a Matteo Renzi, col
quale ci siamo incontrati e salutati
un paio di volte nella Basilica di San
Marco, al termine della Messa in
memoria dell’amico comune Gior-
gio La Pira, in occasione dell’anni-
versario della «sua domenica sen-
za tramonto». Oggi, tutti siamo pre-
si dal risultato delle elezioni euro-
pee, che forse nemmeno lui si a-
spettava. È un fatto: con questo no-

tevole successo il capo del Governo
italiano si ritrova in un posto di pri-
missimo piano in Europa, e la sua
responsabilità (già prima, non in-
differente!) aumenta. E di molto!
Renzi ha il dovere di non deludere
gli europei. Tutti, compresi gli “eu-
roscettici”, e io credo che ne abbia
le capacità. Per riuscire in questa
sfida così affascinante e difficile, gli
consiglio di pensare proprio a La Pi-
ra, e dunque di ascoltare «la voce
della povera gente» e di mettere in
testa alle «cose da fare», quello che
risponde ai diritti degli «Ultimi».
Vorrei dirgli: sì, caro Matteo, c’è tan-
ta gente che non ha solo bisogno,
ha diritto di vivere con dignità, a te-
sta alta. Di «unico», l’Italia e l’Euro-
pa non devono avere solo la mone-
ta. L’euro va bene (magari svaluta-
to un pochino…), ma oggi dovreb-
bero diventare «uniche» altre realtà,
altre urgenze. Quelle che toccano
direttamente la vita degli europei: il
lavoro, la casa, la scuola (dalla ma-
terna all’università) e la cultura in
tutte le sue componenti… Senza di-
menticare mai il dovere dell’acco-
glienza (europea anch’essa) di chi
arriva sulle nostre coste, attraverso
l’inferno della fame, delle guerre,
delle discriminazioni. E vorrei an-
cora dirgli che se diamo il primo po-
sto alla persona umana, le armi pas-
sano in coda. Ventotto eserciti non
sono decisamente troppi? Nel “sen-
tiero di Isaia”, tanto caro al nostro a-
mico La Pira, le armi devono esse-
re forgiate in aratri e falci…

Graziano Zoni

SCUOLA, EDUCAZIONE
ALL’AFFETTIVITÀ E GENITORI
Gentile direttore,
nelle settimane scorse ho seguito
gli interventi riguardanti le prote-
ste per il mancato coinvolgimento
dei genitori nell’educazione all’af-
fettività dei propri figli e contro l’o-
mofobia da parte delle scuole pro-
tagoniste. Come uomo di scuola
(prima docente nelle scuole medie
e superiori e poi dirigente scolasti-
co) ritengo sacrosanto il diritto di
alunni e genitori a partecipare da
protagonisti attivi alle iniziative de-
gli insegnanti. Nello specifico, con

a voi la parola
lettere@avvenire.it

ra pochi giorni milioni di
studenti e insegnanti
festeggeranno la fine delle
lezioni. Ma non tutta la
scuola andrà in ferie. Molti

saranno impegnati per preparare gli
esami nei vari ordini e gradi, altri (nelle
superiori) per i corsi di recupero dei
debiti formativi, altri ancora per
incombenze varie. Resta il fatto che la
maggior parte dei docenti nei mesi di
luglio e agosto sarà in vacanza. Una
vacanza regolarmente retribuita e che
dura molto più dei trentatré giorni di
ferie previsti dal contratto nazionale.
Consapevole che quello che vado
facendo è un ragionamento
politicamente scorretto – molto
scorretto –, come semplice cittadino oso
domandare: non sarebbe il caso che
l’enorme capitale umano, educativo e
culturale racchiuso in questi "insegnanti
retribuiti in vacanza" venisse messo a
disposizione di quanti (e sono proprio
tanti) potrebbero giovarsene,
soprattutto in questo tempo estivo,
anche per poche settimane? Pensiamo a
tanti bambini che nei mesi scorsi hanno
fatto fatica negli studi e avrebbero un
grande bisogno di essere sostenuti per
recuperare i ritardi accumulati nel
processo di apprendimento. Pensiamo a
tanti piccoli immigrati arrivati nel nostro
Paese senza conoscere una parola di
italiano e inseriti nelle classi equivalenti
alla loro età, in base a una normativa
che in molti casi, in nome
dell’uguaglianza, sortisce più problemi
che vantaggi, costringendo gli
insegnanti a lottare eroicamente (e a
volte con scarsi risultati) su due fronti: il
regolare svolgimento del programma
ministeriale e il faticoso tentativo di
portare i nuovi arrivati al livello dei
compagni. Perché non mettere in
campo, tra giugno e luglio, corsi
intensivi di italiano, di grande
importanza anche se di breve durata?
Di fronte a simili argomentazioni,
avverto già in lontananza le prevedibili
lamentazioni di quanti si appellano a
un’inveterata tradizione secondo la
quale le scuole d’estate "devono"

rimanere chiuse, o il grido di dolore di
chi fa notare che studenti e docenti,
arrivati al traguardo di fine anno
spremuti come limoni, hanno bisogno
di riposare. E poi c’è chi nota che
d’estate fa caldo, in certe regioni molto
caldo, e la concentrazione si fa difficile,
diventa più faticoso insegnare e
apprendere. Infine qualcuno non
mancherà di ricordare che gli insegnanti
sono pagati troppo poco rispetto al
prezioso lavoro che svolgono, e che il
loro contratto giace congelato da troppi
anni. Ma tutte queste ragioni – in parte
sacrosante e condivisibili, in parte
piuttosto fragili – non possono
giustificare il fatto che decine di migliaia
di docenti (soprattutto nelle scuole
elementari e medie) rimangono
parcheggiati a casa pur continuando a
percepire un regolare stipendio. È
davvero impensabile e impossibile
immaginare che, almeno per qualche
settimana, le scuole elementari
diventino un grande cantiere
dell’apprendimento e possano ospitare
iniziative mirate a vantaggio di chi ha
più bisogno? 
Viviamo una stagione in cui a tutti
vengono chiesti sacrifici in nome di un
interesse collettivo, e in cui l’espressione
spending review viene modulata in tutti
gli ambiti, compresa la pubblica
amministrazione. Il ministro della
Pubblica Istruzione provi a immaginare
con i suoi funzionari la maniera più
adeguata per mettere le capacità di tanti
docenti al servizio di bisogni elementari.
E a livello periferico i dirigenti scolastici
s’ingegnino a trovare soluzioni operative
per consentire una scuola "aperta per
ferie". Come semplice cittadino
immagino che tutto ciò non costerebbe
un occhio della testa, e sortirebbe
grande utilità per tante famiglie e tanti
studenti. Senza peraltro privare gli
insegnanti di quel congruo numero di
giorni di vacanza, trentatré per
l’esattezza, garantiti dal contratto di
lavoro. Se è troppo tardi per mettere
mano a una simile operazione a livello
nazionale, si può cominciare a livello
locale, con una "coalizione dei
volenterosi". E se davvero il tempo è
scaduto per il 2014, mettiamo sul tavolo
l’idea da settembre, quando le scuole
riapriranno. Comunque sia, è possibile
provare a ragionarne senza levate di
scudi pregiudiziali? 
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Pedali? Ti pago
È partito il 2 giugno in
Francia il primo test di
rimborso di 25 centesimi
a chilometro per chi usa
la bici per andare al
lavoro. Il progetto, riporta
un post sul blog del
ministro dei Trasporti
Frederic Cuvillier, ha visto
l’adesione volontaria di
una ventina di aziende
francesi (10mila
lavoratori) e durerà sei
mesi. Obietivo:
risparmiare 570 milioni di
euro di spese sanitarie,
inquinamento e incidenti,
contro un costo di 109
milioni.

ESPERIMENTO IN FRANCIA

SEGUE DALLA PRIMA

PRESSING
un capolavoro: colpita la Russia, messo
a rischio l’asse russo-tedesco e scaricato

un problema in braccio alla Ue. Tre piccioni
con un’Ucraina che, è facile prevederlo, en-
trerà presto nella Nato.
Poi, naturalmente, la realtà delle cose ha un pe-
so che prima o poi si fa sentire. La Russia non
può stare senza i nostri euro e le nostre fabbri-
che non possono girare senza il gas russo. Un
accordo si dovrà per forza trovare, e lo si troverà
con l’Ucraina, sul cui territorio passano molti
dei principali gasdotti. Chiunque la governi, Po-
roshenko compreso. Nel frattempo la gente
muore a Donetsk, Slavjansk e Luhansk, proprio
come prima moriva in piazza a Kiev. Ma que-
sto, a quanto pare, non interessa a nessuno.

Fulvio Scaglione
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono avere
allegati. Oltre alla firma e alla città
chiediamo l’indicazione dei recapiti che
non divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

di Giorgio Paolucci

Proposta per utilizzare al meglio gli insegnanti. Anche d’estate

E SE PROVASSIMO A IMMAGINARE
UNA SCUOLA APERTA PER FERIE?

Mi sembra importante il
dibattito che alla base dei partiti del
vecchio centrodestra – non solo di Forza
Italia – comincia ad articolarsi. E mi
interessa di più di baruffe e prove di
forza tra vertici politici o presunti tali.
Del resto, il fenomeno Matteo Renzi
tanto quanto l’esplosione (ora più
contenuta) del movimentismo a cinque
stelle continuano a dimostrare che
processi decisivi per la ristrutturazione
del panorama politico italiano
cominciano ormai soprattutto “dal
basso” o, meglio, secondo una
concezione e pratiche (rese naturali dai
nuovi mezzi di comunicazione tipici
dell’era digitale) che archiviano ciò che,
per consuetudine, veniva considerato il
“basso” e l’“alto” nelle vicende di
partecipazione alla vita dei partiti e nella

guida degli stessi. Si tratta di una politica
“liquida”, gentile signor Panzarella? Può
esserlo, ma non deve. E non scopro nulla
se dico che lei ha ragione a indicare il
positivo antidoto a tale rischio in chiari e
saldi valori di riferimento (che per me
sono quelli di un umanesimo profondo,
frutto della grande cultura classica e
della visione morale cristiana).
Sono molto attento, speranzosamente
attento, a questo sviluppo. Lo sono da
cittadino italiano, che sogna da anni
l’evoluzione del nostro quadro politico
verso un bipolarismo chiaro e ben
temperato (con ricette forti e alternative,
ma con una base comune serenamente
riconosciuta e con modi di proposta, di
azione e di polemica diversi e
possibilmente opposti a quelli
dell’infausto ventennio che si usa
definire secondorepubblicano). Lo sono
da osservatore delle concrete vicende
politiche del nostro Paese, che è arrivato
alla conclusione che la crescita di una
nuova (e largamente più giovane) classe

dirigente è una condizione
indispensabile per l’auspicato cambio di
passo. Certamente l’esperienza di una
parte dei cosiddetti politici di lungo
corso – ce ne sono di stimabilissimi per
patrimonio di idee e di stile personale –
è e sarà ancora utile, sono però convinto
che la parte migliore e davvero
generativa del nostro domani sia (anche
e soprattutto in politica, ma – a cascata –
in altri ambiti cruciali della nostra
società) quella che vecchi fattori di
blocco e alcune logore figure di potere
continuano a tenere lontano e fuori
dall’impegno fruttuoso. Auguri sinceri a
tutti coloro che, come lei, mostrano di
rendersene conto e di crederci. Spero
che vadano avanti con determinazione e
autentico spirito di servizio alla
comunità di cui siamo tutti parte.
Sembra una frase fatta, e invece è il
minimo per camminare con passo
giusto, legittima ambizione di successo e
disinteresse personale.
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riferimento al romanzo di Melania
Mazzucco “Sei come sei”, gli inter-
venti su “Avvenire” mi hanno in-
dotto a leggerlo. In estrema sintesi,
la mia opinione personale è: 1) nel
testo il linguaggio è talvolta crudo e
ingiustificato, ma non tanto diffe-
rente da quello utilizzato da giova-
nissimi e ragazzini in tutti gli am-
bienti; pertanto, pur senza ricono-
scere giustificazione alcuna per chi
così si esprime, certe critiche mi ap-
paiono esagerate; 2) se alla lettura
non è seguito un dibattito sereno e
rispettoso di tutte le “posizioni” cul-
turali e religiose nonché delle diffe-
renti sensibilità degli alunni, la scel-
ta del docente tutto è stata tranne
che formativa e atta a giustificare la
libertà d’insegnamento; 3) avendo
la lettura di qualsivoglia testo una
funzione anche, e sempre, formati-
va in rapporto alla grammatica e
sintassi della nostra lingua, il ro-
manzo non è adatto allo scopo per-
ché sintatticamente scorretto (sen-
za appello!) Grazie per l’attenzione
e per il vostro lavoro.

Sante Barresi
dirigente scolastico


